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Arnaldus de Brixia, cujus conversatio mel, et doctrina
venenum 

(Arnaldo da Brescia, la cui parola è miele, e la dottrina
veleno)

 



Bernardo di Chiaravalle, EPISTOLA CXCVI. 
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Nato a Brescia verso la fine
dell'undicesimo secolo, il monaco agostiniano e riformatore
religioso precursore del Protestantesimo, mori a Roma nel 1155. Se
c'è qualche
verità nella dichiarazione fatta da Ottone di Frisinga che Arnaldo
completò i suoi studi sotto la direzione di Abelardo, deve essere
andato a Parigi intorno al 1115. Questo spiegherebbe l'affetto
verso il maestro francese che mostrò più tardi nella vita, e
potremmo facilmente capire come avvenne che Abelardo lo chiamò al
suo fianco dopo il Concilio Lateranense del 1139, come indica San
Bernardo. Secondo il giudizio di alcuni critici, tuttavia, non ci
sono prove sufficienti per questo primo soggiorno di Arnaldo in
Francia, testimoniato solo da Ottone di Frisinga. Aspirando a una
vita perfetta, Arnaldo in giovane età entrò in un convento di
canonici regolari nella sua città natale, dove fu ordinato
sacerdote e nominato priore o prevosto della sua comunità. Era
adatto a questa alta carica per l'austerità della sua vita, il
distacco dalle cose terrene, l'amore per la disciplina religiosa,
la chiarezza del suo intelletto, e un'originalità e un fascino di
espressione che portò al servizio di un ideale elevato. Brescia
cedette alla sua potente influenza e, nel corso di alcuni anni,
Arnaldo fu posto alla testa del movimento di riforma che stava
agitando la città. Proprio in questo periodo, Brescia, come la
maggior parte delle altre città lombarde, stava iniziando a
esercitare le sue libertà municipali. Il governo era nelle mani di
due consoli eletti annualmente, ma contrapposta alla loro autorità
rimaneva quella del vescovo, come principale proprietario terriero.
Da qui sorsero inevitabili conflitti tra le forze rivali, in cui
furono coinvolte, insieme alle passioni politiche, gli interessi
della religione. La vista di queste condizioni addolorava Arnaldo e
lo spinse a cercare un rimedio. Riflettendo costantemente sui mali
che affliggevano sia la città che la Chiesa, giunse alla
conclusione che le loro cause principali erano la ricchezza del
clero e il potere temporale del vescovo. Non era forse meglio,
quindi, prendere misure drastiche subito per spogliare i monasteri
e le diocesi delle loro ricchezze e trasferirle ai laici? Non era
questo il metodo più sicuro e rapido per soddisfare le autorità
civili e riportare il clero, mediante la povertà, alla pratica
della perfezione evangelica? Per ridurre questo a una teoria
operativa, Arnaldo osò formulare le seguenti proposizioni: "I
chierici che possiedono proprietà, i vescovi che detengono regalie
[tenute concesse da sovrani], e i monaci che possiedono beni non
possono essere salvati. Tutte queste cose appartengono al principe
[temporale], che non può disporne se non a favore dei laici".

 
 
 



Si può facilmente immaginare
l'accoglienza riservata a tali insegnamenti dal clero superiore.
Brescia passò attraverso una crisi allarmante, le varie fasi della
quale, a causa della brevità e dell'oscurità dei documenti a nostra
disposizione, possono essere solo vagamente tracciate. Dalla
testimonianza di vari autori, tuttavia, Ottone di Frisinga, San
Bernardo e Giovanni di Salisbury (supposto autore della "Historia
Pontificalis"), si possono accertare i seguenti fatti: un viaggio
fatto dal Vescovo Manfredo a Roma intorno al 1138; un'insurrezione
durante la sua assenza; il tentativo di Arnaldo di impedirgli, al
suo ritorno, di prendere possesso della sua diocesi o del potere
temporale; l'appello del prevosto ribelle e la sua condanna da
parte di Innocenzo II, al Concilio Lateranense del 1139. Il
silenzio e l'esilio furono le pene inflitte ad Arnaldo, e gli fu
proibito di tornare a Brescia senza il permesso espresso del
sovrano pontefice. L'anno seguente (1140) troviamo Arnaldo a Sens
al fianco di Abelardo, che stava per fare la sua ultima lotta
contro i campioni dell'ortodossia. San Bernardo attese fermamente
entrambi i combattenti, il cui attacco fu completamente respinto.
Nelle parole dell'Abate di Chiaravalle, lo "scudiero" fu coinvolto
nella caduta del "cavaliere". La sentenza pronunciata contro
Abelardo dal concilio fu confermata da Innocenzo II. Arnaldo non
ebbe miglior sorte, poiché entrambi furono condannati alla
reclusione perpetua in monasteri separati (Bolla del 16 luglio
1140). Tuttavia, questo decreto non fu mai eseguito. Mentre
Abelardo si rifugiava con Pietro il Venerabile, Abate di Cluny,
Arnaldo finse di ritirarsi a Mont Sainte-Geneviève a Parigi, dove,
tuttavia, aprì corsi pubblici di teologia morale. Aveva pochi
discepoli, e questi, secondo Giovanni di Salisbury, erano così
poveri che dovevano mendicare il pane quotidiano. Tuttavia, questa
situazione si accordava molto bene con gli insegnamenti del nuovo
professore, che criticava aspramente il lusso dei vescovi e le
ricchezze mondane dei monaci, e stigmatizzava la ricchezza come il
vero virus che stava infettando la Chiesa. Gli attacchi di Arnaldo
non si fermarono qui. Era costantemente ossessionato dal ricordo
della sua condanna, e perseguitava senza scrupoli con i suoi
scherni i detrattori di Abelardo. Così descriveva l'Abate di
Chiaravalle come un uomo "gonfio di vanagloria e geloso di tutti
coloro che hanno acquisito fama nelle lettere o nella religione, se
non appartengono alla sua scuola." Così sfidato apertamente,
Bernardo raccolse il guanto di sfida e denunciò Arnaldo a Luigi VII
come "l'incorreggibile scismatico, il seminatore di discordie, il
perturbatore della pace, il distruttore dell'unità," e fece in modo
che il "Re Cristianissimo lo cacciasse dal regno di Francia" colui
che l'Italia aveva già esiliato.

 
 
 



Arnaldo, costretto a fuggire,
trovò rifugio in Svizzera e fissò la sua dimora a Zurigo nella
Diocesi di Costanza. L'Abate di Chiaravalle continuò ad agire
attivamente nella sua persecuzione e, qualche tempo dopo (1143),
troviamo l'esiliato in Boemia, a chiedere protezione a un legato
pontificio di nome Guido. Questo prelato — che non deve essere
confuso con l'omonimo discepolo di Abelardo, e più tardi papa — lo
accolse con gentilezza e, commosso dalle sue disgrazie, lo trattò
con grande amicizia. Questo atteggiamento irritò San Bernardo, che
indirizzò al legato un discorso sulla prudenza, che tuttavia rimase
inascoltato da Guido. C'è ogni ragione per credere che Arnaldo
avesse dato al suo ospite garanzie di sincera sottomissione, poiché
solo questo fatto spiegherebbe il suo ritorno in Italia, d'ora in
poi aperto a lui. Questo, inoltre, spiega la solenne abiura che
fece a Viterbo, davanti a Papa Eugenio III, nel 1145. Il pontefice,
riconciliandolo con la Chiesa, gli aveva imposto una forma di
penitenza allora consueta: digiuni, veglie e pellegrinaggi ai
principali santuari di Roma. Sfortunatamente, nell'aria che Arnaldo
stava per respirare fluttuavano i germi della rivolta. Roma stava
cercando di ristabilire il suo Senato a scapito del potere
temporale dei papi. Un movimento così in linea con i precedenti
pensieri e i desideri segreti dell'innovatore pentito non poteva
che assicurarsi la sua simpatia e persino il suo aperto sostegno.
Si scoprì presto che stava vilipendiando il clero e diffondendo
dalla Capitale i suoi piani per la riforma ecclesiastica. La Curia
divenne l'oggetto principale dei suoi attacchi; descriveva i
cardinali come vili ipocriti e avari che recitavano tra i cristiani
il ruolo di Giudei e Farisei. Non risparmiava nemmeno il papa.
Eugenio III, la cui dolce moderazione questo terribile riformatore
aveva appena riconosciuto, fu improvvisamente trasformato nel
carnefice della Chiesa, più preoccupato "di viziare il proprio
corpo e di riempire la propria borsa che di imitare lo zelo degli
Apostoli di cui occupava il posto." In particolare, Arnaldo
rimproverava al papa di fare affidamento sulla forza fisica, e di
"difendere con l'omicidio" i suoi diritti quando contestati.
Eugenio III fu costretto a lasciare la Città Eterna, e per qualche
tempo (1146-49) la democrazia romana trionfò sotto Arnaldo di
Brescia. Sebbene scomunicato dal papa (15 luglio 1148), Arnaldo non
disperò della sua posizione. A poco a poco, tuttavia, il suo
programma rivoluzionario assunse un altro carattere. L'abolizione
del potere temporale del papato era ormai solo la prima delle sue
richieste; la seconda contemplava la subordinazione del potere
spirituale a quello civile. Wetzel, uno dei suoi discepoli, osò
offrire al re Corrado III le chiavi di Castel Sant'Angelo, affinché
gli imperatori tedeschi potessero disporre in futuro della tiara e
del governo di Roma. La politica di Arnaldo, in origine
repubblicana, si concluse così in un imperialismo puro e semplice.
Federico Barbarossa, tuttavia, successore di Corrado, si rifiutò di
sostenere i piani degli agitatori romani. Con molta astuzia e
tatto, Eugenio III conquistò l'imperatore alla causa del papato.
Arnaldo fu così reso impotente. Le elezioni senatorie del novembre
1152 si volsero contro di lui, segnando l'inizio della sua
caduta.

 
 
 



Poco si sa di Arnaldo durante il
breve regno di Anastasio IV (luglio 1153 - dicembre 1154), ma
l'elezione di Adriano IV fu fatale alla sua causa. Era caduto nelle
mani di Odone, Cardinale-Diacono di San Nicola in carcere Tulliano,
ma fu liberato dai Visconti di Campagnatico, e trovò per alcuni
anni un rifugio sicuro nel loro territorio. Lo "consideravano come
un profeta" ispirato da Dio. Tuttavia, come parte di un accordo tra
Adriano e Federico Barbarossa, il papa ottenne la promessa
dell'imperatore che avrebbe catturato Arnaldo e lo avrebbe rimosso,
volente o nolente, dalla custodia dei Visconti di Campagnatico.
Federico non esitò a fare e mantenere questa promessa, e di
conseguenza Arnaldo fu consegnato alla Curia. È piuttosto difficile
dare un resoconto esatto del processo di Arnaldo. Secondo il
racconto registrato da Gerhoh de Reichersperg, fu segretamente
rimosso dalla prigione ecclesiastica e messo a morte dai servi del
prefetto di Roma, che avevano subito grandi danni dalla rivoluzione
fomentata da Arnaldo. È molto probabile, tuttavia, che la Curia
abbia avuto un ruolo maggiore nella sua condanna. Un analista si
spinge fino a dire che il papa ordinò personalmente di impiccarlo.
Un altro scrittore afferma, con maggiore parvenza di verità, che
Adriano si limitò a chiedere la degradazione di Arnaldo, affinché
potesse essere consegnato al potere secolare. Secondo l'autore di
un poema recentemente scoperto (e sembra essere ben informato),
Arnaldo, quando fu portato davanti alla forca, affrontò la sua
morte con coraggio. Quando gli fu chiesto di ritrattare i suoi
insegnamenti, rispose che non aveva nulla da ritirare e che era
pronto a soffrire la morte per essi. Chiese solo una breve tregua
per pregare e chiedere perdono a Cristo per i suoi peccati. Dopo
una breve preghiera mentale si consegnò al boia e offrì la testa al
cappio. Dopo essere rimasto appeso alla forca per breve tempo, il
suo corpo fu bruciato, e le ceneri gettate nel Tevere, "per paura",
dice un cronista, "che il popolo potesse raccoglierle e onorarle
come le ceneri di un martire."

 
 
 



"Falsario di eresie," "seminatore
di scismi," "nemico della fede cattolica," "scismatico," "eretico,"
tali sono i termini usati da Ottone di Frisinga, dall'autore della
"Historia Pontificalis," dall'Abate di Chiaravalle, da Eugenio III
e Adriano IV per stigmatizzare Arnaldo. Data la vaghezza di queste
caratterizzazioni, non è facile specificare gli errori dogmatici in
cui cadde l'innovatore. Ottone di Frisinga riprende una voce
secondo la quale Arnaldo aveva opinioni offensive sul battesimo e
sull'Eucaristia. I suoi contemporanei (in particolare San Bernardo,
che perseguitò così amaramente lo "scudiero" di Abelardo) non gli
imputano nulla del genere. L'abate di Chiaravalle in una delle sue
lettere accusa Arnaldo di essere "nemico della Croce di Cristo." Ma
dobbiamo concludere da questo che Arnaldo fosse un seguace di
Pierre de Bruys, che condannava l'adorazione della Croce? È molto
più probabile che le parole di San Bernardo debbano essere intese
in senso lato o metaforico. In realtà fu in questioni pratiche che
Arnaldo si mostrò contrario agli insegnamenti accettati nel suo
tempo. Iniziò condannando gli abusi provocati dalla ricchezza degli
ecclesiastici, un atto che di per sé lo collocava nella categoria
dei veri riformatori; San Bernardo e Gerhoh de Reichersperg dissero
la stessa cosa. Ma Arnaldo non si fermò a questo; arrivò a negare
il principio stesso del diritto di proprietà rivendicato dalla
Chiesa, e quindi attaccò il potere temporale del papato. "Tutti i
beni terreni appartengono al principe, il papa dovrebbe rinunciare
al governo di Roma; vescovi, sacerdoti e monaci non possono
possedere nulla senza incorrere nella pena della dannazione
eterna." Su tutti questi vari punti l'innovatore, per lo meno, si
rese colpevole di temerarietà. E poiché entrò in conflitto con una
gerarchia che non era disposta a sancire le sue vedute, finì per
mettere in discussione la sua autorità. Secondo lui, la Chiesa era
diventata corrotta nelle persone di preti, vescovi e cardinali
avidi e simoniaci, e non era più la vera Chiesa. "Il papa," dice,
"non è più il vero Apostolicus, e, poiché non esemplifica nella sua
vita gli insegnamenti degli Apostoli, non c'è obbligo di riverenza
e obbedienza verso di lui." Il clero indegno perde il diritto di
amministrare i sacramenti, e i fedeli non devono più confessarsi a
loro. È sufficiente che si confessino l'un l'altro. Se è vero, come
affermato dall'autore anonimo del poema sopra citato, che Arnaldo
fosse caduto in questi errori, il carattere scismatico ed eretico
dei suoi insegnamenti non è più in dubbio. I suoi discepoli, cioè
coloro che i documenti del tredicesimo secolo chiamano gli
Arnaldisti, o Arnaldisti, insegnavano altri errori non meno gravi,
per i quali, tuttavia, Arnaldo non può essere giustamente ritenuto
responsabile.
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